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 Poiché le guerre nascono nella mente degli uomini, è nella mente degli uomini che devono essere elevate le difese della pace.
(Dal Preambolo dell’Atto Costitutivo dell’UNESCO)

            IL PRESIDENTE

Roma, 28/03/2007

Comunicato  stampa  n. 13/2007
Rapporto Mondiale 2007 sull’Educazione Per Tutti: educazione e protezione della prima infanzia anello debole del processo educativo
L’educazione e la protezione della prima infanzia restano l’anello debole del processo educativo nella maggior parte dei paesi in via di sviluppo, malgrado gli indiscutibili benefici apportati dai programmi tesi a migliorare le condizioni dell’infanzia, secondo il Rapporto Mondiale 2007 sull’Educazione Per Tutti (EPT). L’edizione in lingua francese del Rapporto sarà presentata nel Municipio di Lione, il 29 marzo alle 15, nel quadro del convegno “Entretiens de la petite enfance” organizzato congiuntamente all’Osservatorio Francese dell’Infanzia.
Il Rapporto Mondiale EPT 2007, pubblicazione annuale dell’UNESCO, è elaborato da un gruppo di lavoro indipendente che fa capo all’UNESCO. Rappresenta il principale strumento di valutazione dei progressi realizzati riguardo ai sei obiettivi dell’EPT, adottati a Dakar (Senegal) nel 2000. “In qualità di principale responsabile del coordinamento delle iniziative EPT, l’UNESCO è investita di una particolare responsabilità nel porre l’Educazione per Tutti al primo posto tra le priorità nazionali e internazionali” ha sottolineato il Direttore Generale dell’UNESCO Koïchiro Matsuura nella sua prefazione
Il Rapporto rivela che la metà dei paesi sui quali abbiamo dati disponibili non hanno progetti educativi rivolti ai bambini al di sotto dei tre anni d’età e che l’Educazione e Protezione della Prima Infanzia (EPPI) non sono una priorità negli aiuti allo sviluppo: presso la maggioranza dei donatori essi costituiscono una frazione inferiore allo 0,5% degli aiuti destinati all’educazione.
Eppure l’educazione e la tutela della prima infanzia riguardava, nel 2005, 738 milioni di bimbi al di sotto dei 5 anni, corrispondenti all’11% della popolazione mondiale. 
Racchiudendo insieme la salute, la nutrizione, l’igiene così come lo sviluppo cognitivo, sociale, fisico ed affettivo dei più piccoli l’educazione e la protezione a loro destinati possono, oltre a contribuire ad una migliore riuscita scolastica, migliorarne il benessere “…in particolare nei paesi in via di sviluppo dove […] 10,5 milioni di bambini l’anno muoiono, prima di raggiungere 5 anni d’età, di malattie che si possono prevenire” sottolinea il Rapporto. Malgrado tutto ciò, i piccoli che trarrebbero i maggiori benefici dai programmi EPPI, quelli che sono più esposti ai rischi della malnutrizione e delle malattie, sono quelli che hanno le minori possibilità di parteciparvi.
Nondimeno, nel corso degli ultimi tre decenni sono stati conseguiti progressi considerevoli su scala mondiale: il numero dei bambini iscritti alle scuole per l’infanzia si è triplicato (da 44 milioni nel 1975 a 124 milioni nel 2004).
La frequenza della scuola materna va dal 62% in America Latina e nei Caraibi a solo il 35% nei paesi in via di sviluppo dell’Asia orientale e dell’area del Pacifico, 32% nell’Asia sud occidentale, 16% negli Stati Arabi e 12% nell’Asia sub-sahariana. Nei paesi dell’Europa occidentale  l’educazione in età prescolare è generalizzata, mentre nei paesi dell’Europa orientale le iscrizioni, che hanno subito un crollo a seguito dello smantellamento dell’Unione Sovietica e della successiva fase di transizione, stanno attualmente aumentando.
Secondo il Rapporto, benché le politiche nazionali debbano rivolgersi a tutti i bambini, sarebbe preferibile che le risorse pubbliche fossero inizialmente destinate a quelli maggiormente svantaggiati. In un campo caratterizzato, in molti paesi, da una forte dipendenza da finanziamenti privati, il Rapporto mette inoltre sull’avviso che le politiche governative debbano fissare standard di qualità e regole volte ad evitare le ineguaglianze.
Il Rapporto sottolinea parimenti l’importanza della qualità degli educatori nei programmi destinati alla prima infanzia. Perfino in molti paesi industrializzati alcuni di loro, altamente preparati, lavorano spesso a fianco di personale non addestrato a questo compito, la maggior parte del quale costituito da lavoratori part-time o da volontari.

Il Rapporto presenta, infine, la sua valutazione annuale dei progressi nei confronti degli altri obiettivi dell’Educazione Per Tutti, segnatamente per ciò che concerne l’educazione primaria universale.
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